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E' giunta l'ora della resa dei conti per· gli 
. occupanti tedeschi e i traditori. fascis~ 

•' 

Operai, lavoratqri, ·ltaliani, . 
L'ultima ora .sta p.er 5'U()rull'e per l'oooupante tedesoo ed i ll"ad~tori fa&cisti! 
Dagli A~ppenllllini, >diail' Adriatico e &U.e Alpi, gli eselt"citi aJ:kati lt"liilllpOOIIO vittoriosi nella pia~ 

n!UI"a padam~ d10ve nelle campagii!e e neJ,k. città Sii estenire la guen-iglda partìgiana e l'iru;urreztione 
mzionaie già triOlDlai:L~e nelle nostre vaLlate. Ccol. la ÌIIJ EDI"op;a J.a· mostll'UJOSa• oeoo.knz.ione naz181la: La Itomania, la Bulgaria, la Finillandia hanDio· rivolto le atr'DJii, oontro i loro O!ppl"eseori~ JDeD11'e ~ 
aiDiglo-ame.ricani Y8ìroan10 ad oecidente la fromiaa ted!f!1Soefa ed a oriente il g1ori0510 eserc:ito sovietioep 
avanza veroo la Prossia e il cuore della ~niia ·st~. •1 popoli dlew Blalcanti, sotto la g.uid~ dd 
JIIBrescia:llo Tit-(}, pongono• fine· all'ooQCUpazione trua7J.Ìsta e, affi:a!111C8ti dlall'esereito· 1'0660' m13~\an0 M-..so l'Ungheria -e l:ao frontiera meddliooml.e, della Germania. · 

E' l'ultima ora per il nazifasciamo· ÌDJ Ìtalia·, in Europa e nel n:wmdo. E' l'«a della resa dei 
comi per gli · o~ ed i traditori. E' l'orn della batta~ decisiVJa e diefiniiivoa; della ooncenr
trazioille di tutti i n&Stri ·sfon.i, ~ tutto i1 nostro eroismo, dli tutto il ~stro entusia8IDJO', pet"chè ~ 
Jllazifascisti, già iiTÌmedliab}lmelllle battuti, por di allungal"e d:i lllilt miniu!lo· il loro potere, sono cJe. 
~si a sacrifie~are n-w>ve ,ittimre ed aecUlllllÙare nuove ir:O·vine. n'O()ove miserie. ' 

Op·.erai, lavoratori, .Italiani, 

Sta a noi imtpe~ la reaJJi.ua.zione dei piaDIÌ d'i.s,P{lll"ati ,&à_ 1110stri nemici, 1a distruiZione d'elle 
nostre officine e dellle nostre oomunica:l'Jiom, la MpiDia dlei IroStri pro&'l:ti e deÌle nostl"e macJchi· 
ntei, ~a «fuportaz:ione ·ed àl massa-cro della nostrn popolazione. Sta a Jl,C)i impediire l'affamamento 
ifulle IIWStre città, 1a. rovina dei ~ostri acquedO-tti, lli distnizrone degli impiaDJti diella elettricità 6 del gas. Sta a noi, aJ.la, nostra comhattività ed alla no-etll"a U1liÌone, p~reruhlre tultte le misUil'e p61'· 
ebè nei pro..ssimi giÌm'1llÌ dii c.risi e di scombusso lament-o IDODI si irellti senza, un bocoon di pane e eenza Ulll . SoOld;o. p« eomperall"e l'indispensabile. 

Dohbia:mo mettere lÌ. pa&-oni ooU.aboraz:ionisti d:i f~onte ~Iae loro }lll"«ise ~espon6abilità: devono 
smettere di laVQII"ae per i tedesclrl; de<Vono ooscondiere le lO<ro riserre di materiaole, le pal'ti essen· 
ziaJi d.el loro ma'Whinario; deV'O'no mettere tutti i mezz:i neoessatri alla difesa della fabbrioo a 
disp!O'Sizione dleg1i operni. Devono &mettere d!i ~ffamare ~ proprii dipendenlti: de-rono· andare in
ooillll'o• alle neeessità immedla.te di questi. dar prova una volta taDJto, dti scilidarietà J113ziona1e; 
dewno dai-e adi ogDJ.i lavOI"atore tre meli d! salario anticipato, distribuire a~ operai le . riserve di 
v-h-~ e di inOOmenti in loro possesso, perchè non se le portino ~ i tedeschi e perohè nei proSISÌ· ~ giornd d~ battagli'a DJessuno abbia a. prooecupall"&j per sè e ~ i SIUIOi. 
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.Dohbiam:o• montare la guardia, anni aUa ma'n'o, d P'atrimonio nazionalé ai nostri· imp;anti, 

alle no.stre fabbriche, alle no-s'tre terce aHe D>O<stve . c·ase. Dobbiamo dlif.enderci ed attacoa·re: pa,r•a~re 

ogni tentativo nemieo· di d:istlnl.Zione, assalta·re ar J'tament.e centri ed' i presidi fa.sciati e 1111azisti 

c;,~ queste distruzioni prep.arn~Jl9. 
Dobbiamo- portare ovu.nque l:a guenigEa pa rttgaanill: non vi .deve essel'e a n'goto- della teNa 

diO!ve i fascisti e-d i tedeschi !.ii sentano siclllri. Att :<ec:hiamo le lo-ro ooloonJne, le loro caserme, :i l()1fo 

deponsi.ti; aillllliellltiamoli! O.gni tedesoo·, ogn-i fasc:.s ta di meno- è una poSISibi·lità d·i più dl. sa.lvamen

to- dli vite e di beni itJalia.ni. 
fu · gwall"d'i.:a oo1111tro chi, anche jn questi momenti ·decisivi, predi.ca l'attesa, il rinvio dell'jnsur

rezione, l'a'ccolfdo con i . ne-mici. Chi p~redika queoto vuo.l J..a,sciare .Eberi i tedeschi d'i real~zZiall'e 

tTanqui1lamente i loa:-o piani d:i distruzione, m razzia e di aff.amamemtto. Non dobbiamo dar tre

gua. al nemi-oo. Dtobb:amo estendere, intensificare la guerriglia partigiana, fino a bra.sforrmarla nello 

S'CÌotpero gener~le politico, .ncll'msUII'rez!.one nazio na,le che, oocciandlo i tedeschi e fascis-ti, libet.-i · 

per selllllpre le nostre città e le ll()S'tre campagne. 
A,.l:l'ordine dello. sci-opeTo geDJell'ale Ìlll&UJrrezionale non uno deve restall."e assente dalla g1fande 

batmgÌia. Ferr<?vieri, poslleilegi"'afoni ci, operai, tecnici e imp•iegati devolll() costtitui,re una sola massa 

d'atlooco. Chi, anche m que&to mome:nto culmina:lllte, disertas-s·e i Nill!ghi d'ei patrioti, si mettereb

be d'alLa pail'te dei nemici e tlmdricebhe 1a Pa~t~ria. Nessuna pietà vi swrà per lui! Non speri d! es· 

sere to.Ilerato, domani. tra g>li onesti .lavorato:ri! N o n spe•ri ~!Il diritti acquisiti, in pei]-sioni! Per 

chi ha esitato fino a ieri è questa l'ultima possibilità di riscattarsi che gloi resta! 

bp~rai, lavoratori, Italiani, 

Alle a.rmi! Al combattiment-o! Rispondete a W appello dei vos'll'i o-rg~nismi respomabi! i, d:ei 

Comitati d'i agùtazi-one e dei Comitati di libera~ioue nazjonale! Eseguite gli o~rdini dei coman{i.i 

miLitari, dei Gap; delle Squa<k-e di azione patriottica, delle bri~ate e del·le divisioni pariig:iane ~ 

L'iris.urrezi.cme è in marcia, 1a liberazione è immi-nente . La no&tr~ l-otta edi il nostro eroisme> 

affrettino l'ora della vittOII'ia! Ogni giolfDo, ogni Ol"a dd meno d:e1l'od'iato !feg!me nazifa. ci · ta so-no 

nuove poSGibH:ità di vita e di risUJrrezione oonquistate per il òiomani, quandoo, neUa libertà e ue1la 

colliCordia, il popolo italiaDI()I, con .Je sue orga.nizzazio,IlJÌ di. masse edl i .suoi organi -democrati.ci di 
governo, p.roo,de.rà alfine in mlllilJO i1 proprio diestino e ""segiiJerà nlllove coillquiste di .c.iviltà e di pro 

gJreSSiO nella· sto·ria milleoori·a del no-strro Paese. 

IL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Alcuni erspetli della condotla politica 

dell'insurrezione nazionale 

t;Jj a\ en1menti delle ultime settimane han

n-o vi lo le vittoriose operazioni militari delle 

forze Alleate accompagnarsi a vittorio i movi

menti e in urrezioni di carattere nazionale in 

diversi paesi. I tedeschi, duramente battuti e 

provati ui campi di battaglia dalle glor.iose 

truppe alleate, non sono tati meno provati e 

battuti dalle popolazioni sorte in anni nelle 

campagne e nelle città. A Parigi, Bucarest, 

<lfia, ecc ., il p•opolo in armi i è battuto e ha 

re o impos ibile ai tedeschi ed ai loro servi di 

trincerar i nelle città e di costituirvi un for

midabile baluardo di re istenza all'impetuo a 

avanzata delle truppe alleale. Le eroiche popo

lazioni di queste e altre localit~, con la lQrQ 

in urrezione nazionale, hanno infert-o un grave 

colpo alle forze hitleriane, banno salvato le 

loro città dalla distruzione totale, hanno con

tribuito enormemente alla vittoriosa av.,anzata 

delle truppe Alleate ed hanno fornito alle po

poh1zioni ancora soggiogate dal tallone h itle

riano, un importante insegnamento per la loro · 

alvezza, per la condotta vittoriosa della guer· 

ra di liberazione. 

L'importanza, il significato e l'insegnament·o 

di questi grandi avvenimenti non dev{)no sfug

gire alla popolazione del no tro pae e e, a Bo

l'Ogna, Torino, Genova, Milano, e in tutti gli 

altri centri ancora soll<> il tallone tedesco, i 

deve sapere che è giunto il ~omento di . cuo

ter i, di prepararsi seriamente all'insurrezione 

nazionale e di agire immediatamente pe'r sal· 

vare, dall'annientaménto e dalla distruzione to-

tale, le nostre città . 1 

I tede chi e i traditori fasci ti repubblicani, 

fortemente scossi e provati dagli eserciti Alleati 

sulla linea <~G()tica » e sui passi montani delle 

Alpi, duramente molestati nei loro movimenti, 

nelle loro cose e uomini, in Piemonte, Emilia, 

Liguria, Veneto, Lombardia, dalle gloriose for

ze patriottiche d·el ' nostro paese, si mostrano 

decisi a protrarre la loro resistenza fino all'e-

tremo, a fare delle U()Stre città dei nidi di 

re istenza e, come a Firenze, Brest, Le Havre, 

ecc., a ridurre le nostre città e campagne in 

un tumulo di macerie, in un cimitero . 
, In molte città S?DO già apparsi nelle vie gli 

sbarramenti .di filo pinato e i posti di blocco; 

i tedeschi, aiutati dai traditori fascisti repub-. 

blicani, applicano misure sempr-e più severe 

nel restringere la circolazione della popolazio

ne, nella perquisizione e requjsi zione di : uo

mini e .cose, nelle cosi dette "rappresaglie •• con 

[ro la pop<>lazione. I nazifascisti, disponendo 

rli un numero ridotiissimo di effettivi, non na

scondono il loro proposÌl{) di valer i della su-
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perioriLà del loro arluamento per imp•orre mi

·ure empre più evere e .. restrittive per neu

lralizzare c imbavagliare la volontà di milioni 

di italiani. All'avvicinarsi delle truppe Alleate 

alle nostre città, i- tedeschi i propongono di 

dichiarare lo stato d'assedio, ammassare in lo

t:ali prestabiliti tutta la popolazione maschile 

e utilizzarla, sotto la minaccia e i colpi delle 

mitraglie, nei ]avori di f.ortificazio0ne, .o per 

deportarla in Germania. 
Per ritardare l'ora della resa dei conti, i 

tedeschi e i fascisti repubblicani non rispar

miano nè i beni nè la vita della popo0làzione. 

Spetta ai Comitati di Liberazione Nazio0nale, 

alle organizzazioni e a tutti i patrj.oti di pro

s penare al1 popolo i pericoli che incombono . su 

di lui, di unirlo e dirigerl'O nella lotta e nella 

organizzazione della ua aut-Odifesa armata, por

tarlo ad attaccare ed annientar:e i tedeschi e i 

traditori fascist1 repubblicani, portarl.o all'in

surrezione nazionale. 

l ( Tutt-O l'antifa ci mo, tutta la Nazione», sen

za discriminazi.one di da se o di credo deve 

prendere parte all'insurrezione nazi•onale . La 

partecipazione di tutta la Nazione all'insurre

zione nazionale pre uppo0ne però che si realiz

zino alcune condizi-oni eccenziali, quale quel

la dell-o sma cheramentQ e della lotta a fond'O 

contro tutle )e forme dell'att~sismo, ooruto tut

te le manovre e pr'Ov'Ocazioni dei fascisti repub

blicani e degli uomini <lei gran~i tru t. 

Si deve, per e empio, mascherare, perchè . 

molto pregiudizievole alla condotta dell'insur

rezione- naziona~e, 1a credenza elle i tedesc4i 

all'avvicinarsi degli Alleati alle no tre città, si 

ritireranno pacificamente senza aggrappar.si di 

·peratarnente al nostro territorio e senza pr()

\'OCare la distruzione delle no tre .abitazioni e 

delle nostre c\mpagne. Una tale opinione, che 

è molto diffusa, serve .solo a u citare e rinvi

gorire nella no tra p(}polazione l'attesismo . E' 

, 11ll:t ba e di una tale meni'Ogna diffusa dallo 

tesso nemico nazifascista che certuni incon:Ji

deratamente tentano 'presentare l'atte ismo co

me l'e pressione di una pretesa aggezza . Gli 

<( attesisti >>, che anwr ieri dichiaravano che 

r:·on bis.ognava far nulla prima dell'apertura del 

, e condo fronte, oggi, sulla ba e della menzo gna 

nazifascista, predièano che bisogna « conservar

si >>, che biwgna « aspettare >> l'arrivo e la li

berazione deJle truppe alleate. A nessun pa

tr ioOta ·di buon senso può sfuggire che sottQ la
1 

masc:;hera della (( prudenza », l'a ttesi ta poltro

ne fa . il gi'Oco d~l nemico, il quale sa molto, 

bt 11 c C'h e la realizzazione. dei suoi piani di .ster

minio dipende dalla popolazione, dalla parte 
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che questa prende o che non prende alla. guer
ra di liberazione. 

Un altro grave pericolo pec b condotta vit
toriosa dell'insurrezione nazionale , è rappreserl
ìato da quei sedicenti patrioti che oggi non 
fanno ·nulla, ma si preparan9 al. « mantenimeli. • 
to » dell'« ordine» per dopo la liberazione. 
Per odio al ·popolo costoro ignorallJO e non fan
no nulla contro i saccheggi, le torture e gli 
assassinii che tedeschi e fascisti repubblicani 

. oompiono sulla popolazione italiana. E' chiaro 
che nessmì patriota, d,opo aver raggiunto la li
berazione, penserà a turbare l'ordine. Ed è a~- , 
cora più chiaro che solo gli uomi~i de_i trust 

· e i sedicenti patrioti del ((Nuovo R1sorg1m~nto 
italiano », cioè coloro che oggi non fann~ men
te contro il « disordine tedesco », sotto Il pt:e
testo di lavorare per organizzare il manteni
mento dell'« ordine» dopo la liberazione, sa
botano l'attuale mobilitazrone di .tutte le forze 
patriottiche contro i tedeschi e si . prepaJ;"ano a 
turbare l'ordine democràtico di domani, con
quistato dai sacrifici e dal sangue del popolo. 

Un altro grave pericolo che tende a compro
mettere la partecipazione di« tutta la Nazione» 
all'insurrezione nazionale, è costituito dalle ma
novre. e provocazioni dei traditori fasciati re
pubblicani, i quali tentano di seminare nella 
popolazione e tra i patrioti diffidenze e paure 
nei oonfronti del nostro Par.tito. 

n nostro Partito, per l'intervento del suo au
torevole capo, compagno Ercoli, ha già preci
sato e provato coi fatti che « l'insurrezione che 
noi vogliamo non ha lo soopo di imporre tra
sformazioni sociali e politiche in seqoo sociale 
e comunista, ma ha come scopo la liberazione 
~azionale e la· distruzione del fascismo. l'utti 
gli altri problemi verranno risolti dal popolo, 
domani, una volta liberata l'Italia tutta attra
verso una libera consultazione popolare e l' ele
zione di un'assemblea costituente>>. · 

Questa autorevole dichiarazione e la linea 
politica che ~;>ta applicando · il noslro :Partito 
dovrebbero bastare a ch:iarire a tutti i patrioti 
onesti il fine che i traditori fascisti repubbli
cani si propongono di raggiungere con la loro 
campagna anticomunista, e a metterli in guar
dia contro il pericolo di divenire inoonsapevol
mente essi- stessi i portavoce dei trad_!tori fa
scisti nelle file del movimento patriottioo. 

l fa~cisti repubblicani, vedendo avvicinarsi 
la fine dei loro bagordi di sangue, progettano 
pure di mimetizzarsi, di penetra~e nelle file 
del movimento patriottico e, sotto altrespoglie. 
èOntinuare la loro azione. di traditori, compro
mettere e colpire il movimento di liberazione 
del popolo italiano. E' natÙr;ale, ma· è ·bene 
precisarlo, che nelle file di pah-ioti i traditori 
fascisti repubblicani .non devono trovare nes
suno che accetti di trattare con loro ; per essi, 
che si sono venduti al tedes~, hanno trad~to 
il loro paese, si sono sostituiti al tedesco nel 
rortnrare e .nel fucilare migliaia di italiani, nel 
15accheggiare e distruggere case e paesi italiani, 
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non vi può essere che la resa a discrezion~ o 
t' annien tamenoo. 

Questa politica tend~nte a. ~endere . !mpossi- · 
· bile al nemico nazifasc1sta dt mtervemre a sa-
. botare l'insurrezione nazionale in marcia, deve 
accompagnarsi ad una larga e immediata mobi
litazione di tutte le forze sane del nostro pae
se, per rendere al nemio,o tedes~ ~ al fa~c~ta 
reJubblicano una vita anoor pm tmpossibtle, 
pe'c scoraggiarlo, disorgani2;zarlo, annientarlo c 
fargli perdere ogni speranza di poter protrarre 
oltre la sua guerra di distruzione sul no~tr<l.l 
suolo. 

L'o.peraio l'impiegaoo, l'artigiano, il oonta
dino l'indu'striale, l'intellettuale, il prete, l'ex: 
fasci~ta il soldato, l'uffilciale, nessuno deve es
sere es~luso O respinto; tutti gli italiani, UO· 

mini e donne che non si sono macchiati di tra
dimento · collaborando con il tedesco, devone . 
sapere che la loro salvezza risiede n'el prendere 
parte all'insurrezione nazionale? nel f~re qual
cosa subito, nel boicottare e disorg~~Izzar~ l~ 
viè e i mezzi di trasport-o, le ammmistraziom 
statali e dipendenti dalle aut.orità fasciste; le 
fabbriche che lavorano • per i tedeschi, nel nou., 
pa"g:;rre più nessuna tassa, nel disorgan~zzare e 
distruggere l'esercito hitleriano, nell'aluta.re e 
nel rafforzare le formazioni armate patriottiche. 

La classe operaia, nella lotta di liberazione 
del nostro paese, ancora una volta è di esempio. 

Il lO .settem,bve scorso i ferrovieri piemontesi 
entravano in sciopero e immobilizzavano tutti 
i trasporti ferroviari. Alcuni giorni dopo il Co
Initato di Liberazione Nazionale per l'Alta Ita
lia rappresentante del Governo Democratico 
ltaÌiano, plaudiva alla ~nagnifica prova di p~ 
triottismo data dai ferl'lovieri piemontesi e SI 
rivolgeva ai macchinisti dicendo loro: « Ces
sate ovunque ed immediatamente ·il lavoro, sal
vatevi dalla deportazi-one e dalla morte, ra~
giungete le formazioni partigiane: potete con· 
tare fin d'ora, per voi e per le vostre famiglie 
sulla concreta solidarietà e sull'appoggio ma· 
teriale non solo delle vostre organizzazioni, . ma 

· anche del C.L.N .A.I. ». 
n 21 settembre scorso, oltre centomila operai 

milanesi incrociavano le braccia per alcune ore 
e minacciavaQo di ' riprendere ed estendere la 
lotta per protestare oontro la fame, le deporta· 
zioni, le persecuzioni e i massacri. . 

Dappertutto, nelle fabbriche e nelle valli tca 
i partigiani, la clasf:ìe operaia è costantemente 
presente e porta il suo grande contributo di 
sacrifici e di sangue alla causa dì 1iherazione . 
del nostro paese dall'occupante tedesco. 

I· contadini nelle campagne, che già tanto 
hanno sofferto per l'occupazione del nostro pae
se da parte dei tedeschi, ·dev-ono continuare più 
che mai a rifiutare la consegna agli ammassi e 
alle requisizioni- dirette dei tedeschi dei pro-· 
dotti del loro lavoro. I contadini che tanti aiuti 
hanno già da'to ai valorosi partigiani, che già 
hanno dato pl'lova di volontà di lotta e di eroi
smo pa·rtecipando ai oombattimenti delle Bri-



gate Garibaldi e delle S.A.P., devono .intensi
ficare la loro attività e partecipare in -misura 
sempre più larga alla Guerra di Liberazione 
Nazionale. Difendano, in unione coi partigiani, 
le loro case, la loro terra, il loro raccolto. Non 
paghino più n~su~a imposta al sedicente go
verno della repubblica sociale italiana. Nei ter
ritori liberati dai patrioti partecipino alle Gino· 
oo Comunali e Provinciali. 
. Nell'attuale fase di sviluppo dell'insurrezio

Be nazionale, · non potrebbe essere compresa, di
menticata e perdonata un'ulteriore e quasi com
pleta assenza di certe categorie e classi dalla lot
ta di liberazione del nostro pae~. 

Gli industriali devono mettere da parte il 
loro gretto spirito di classe, è adottare una 
eondotta più patriottica, più nazionale nei ri· 
guardi •. del paese e della classe operaia. Gli 
operai e gli impiegati vivono nella miseria più 
nera. E' dovere. degli industriali migliorare su
bi-to le condizioni di salario ai loro dipendenti. 
Gli operai sono minacciati di essere deportati 
in Germania o requisiti .per essere addetti a 
lavori di fortificazione nel nostro paese. E' do
vere degli industriali aiutare con -informazioni 
e con mezzi .di sussistenza i loro operai a· sal
varsi dalla requisizione tedesca. Con l'avvici
narsi del fronte di guerra alle nostre città, si 
moltiplicheranno le interruzioni dei trasporti e. 
delle comunicazioni le fabbriche rimarranno 
presso~hè inattive e gli operai non potranno 
lavorare. E' dovere degli indl)Striali fornire su
bito una riserva di viveri e un prestito equi· 
valente a due mesi di paga a tutti i loro operai 
e impiegati. ·Le S.A.P. (Squadre d'Azione Pa
triottica), i G.A.P. (Gruppi d'Assalto Patriot
tici) e le formazioni partigiane hanno bisogno 
di armi, di mezzi di trasporto, di viveri, ve
stiti, scarpe, ecc. E' dovere degli industri~li 
fornire quanto occorre ai patrioti in armi. Per 
continuare la loro guerra contro il nostro pae
se i tedeschi hanno bisogno che gli industriali 
continuino a produrre per loro. Gli industriali 
hanno il dovere di rifiutare di lavorare per i 
tedeschi e per i fascisti repubBlicani. Guai a 
quegli industriali che in questo momento non 
sentono qual'è il loro dovere vers-o la Patri>a. 
Guai a quegli. industriali che aiutano il nemico. 

I funzionari, gli impiegati, i dipendenti di 
ogni · grado e ordine dello · Stato devono ces
sare di servire I'òdiato nemico dle popolo ita
liàno, .devono cessare di stare ad aspettare che 
passi « la bufera >>, devono prendere parte su· 
bitb alla lotta di liberazione, contrastare ooa 
ogni mezzo al sedicente governo dfilla repnb· 
blica sociale italiana la raccolta dei mezzi ne
~ssari al suo funzionamento, eludere oon ogni 
mezzo l'esecuzione degli ordini e disposizioni 
delle autorità tedesche e del sedicente governo 
fascis~a repubblicano. 

k. I soldati italiani inquadrati nel cosiddetto 
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esercito fascista repubblicano, gli elementi al
logeni della Whermacht devono comprendere 
che il. loro do :vere non è . quello di continuare 
a · combattere nella speranza più o meno vaga 
di .lasciarsi fare prigionieri dagli Alleati e di 
cavarsela così a {( buon mercato )). n loro 'do
vere e la loro salvezza consistono nel passare 
già fin .d'ora d'alla parte dei patrioti italiani 1 e 
nél portare il loro oonrtibuto attivo alla lotta 
per scacciare ed annientare gli hitleriani. ' 

L'Italia tutta deve battersi; la necessità del
la lotta pr la salvezza del paese si impone a 
tutti gli italiani. L'azione ,di massa contro i 
tedes~hi, gli atJamatori e i traditori fascisti re-· 
pubblicani deve accompagnarsi alla più attiva 
lotta armata delle gloriose fonnazion.i parti
giane. 

Se « ogni italiano si considererà soldato del
la libertà », se « non si lascerà respiro all'in

' vasore », come è detto in un recente appello 
del Comitato di Liberazione Nazionale per 
l'Alta Italia, il nemioo tedesco ·e i giuda fa-
cisti repubblicani si troveranno presto travolti. 

I loro piani di intanarsi nelle nostre città per 
organizzarvi. una resistenza ad oltranza, saran· 
no compromessi. L'intervento delle formazioni 
partigiane, delle S.A.P. e dei G.A.P., accom
pagnato dall'intervento delle grandi masse, per
metterà di annientare o di mettere in fuga il 
nemico prima che riesca a sistemarsi fortemen
te pelle nostre città ; permetterà di liquidare 

' l'amministrazione governativa e comunale dei 
fascisti repubblicani e, a nome del C.d.LN..A.I. 
di installare degli organi di potere democra· 
tico, composti di personalità antifasciste e pa· 
triottiche che riscuotono la fiducia d.a parte 
della popolazione. 

Questa - consegna di combattimento emanata 
dal C.d.L.N. deve essere seguita e realizzata da 
tutti gli italiani degni di questo. nome. Gli 
« attesisti », gli « opportunisti >) ed i « politi
canti » che pensano solo à riservarsi dei posti, 
o ad organizzare delle squa.dre dell'« ordine» -
per dopo la liberazione, sdegnando l'azione im
mediata contro i tedeschi e i fascisti . repubbli
cani, devono essere individuati ed. essere posti 
nella imp~ssibilità di sabotare l'insurrezione ia. 
marcia, la messa in movimento ed in azioue 
di tutte le forze di cui può disp-orre- il nostr-o 
popolo nella sua guerra di liberazione. 

Dall'Emilia al Piemonte, dalla Liguria e dal· 
la Lombardia alle tre Venezie, in tutta l'Italia 
ancora occupata dal tedesco, gli italiani uni
scano le loro forze attorno al Gove"rno Demo
cratico N azionale, ai Co~tati di Liberazione 
Nazionale, ai Comitati d'Agitazione, !l tutte le 
organizzazioni patriottiche,. e facciano vedere 
al mondo che sanno lottare, battere e annien· 
tare il tedesco e il fascista repubblicano per" 
sa,lvare dalla distruzione le loro città e caua- ' 
pagne . e conquistare la loro libertà. 
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Dichiarazione del Partito Comunista 
sui ra·pporti fra comunisti e cattolici 

Il Partito . Comunista Italiano persegue 
ininterrottamente da anni una politica· di unio
ne del popolo italiano, ·in tutte . le sue espres· 
sioni politiche, morali, religiose, senz'altra e· 
sclusione che dei nemici della Patria, dei tra
ditori fascisti e dei collaboratori con l'invasore 
tedesco. 

Dall'amichevole collaborazione fra comu
nisti e cattolici dipende per una parte impor
tante l'unione del popolo italiano, l'unione della 
Nazione di fronte ai gravi problemi della guerra 
di liberazione e della r-icostruzione nazionale. 

I comunisti riconoscono ciò che i cattolici 
ra-ppresentanÒ nel Paese: i cat-tolici (sono una 
notevole parte del movimento operaio; godono 
la fiducia di rilevanti · masse contadine; danno 
.un importante contributo in tutti i campi della 
vita italiana; partecipano alla lotta di libera
zione al fianco nostro e di tutti • gli altri com
battenti, hanno avuto ed hanno i ]oro martiri. 

Il problema dei _rapporti fra il Partito Co
l:nunista, ed in senso più largo fra il movimel'lto 
operaio clàssista ed i cattolici, è perciò uno 
dei problemi decisivi della vita del paese. 

Noi vogliamo l'unità di tutto l'antifascismo 
e di tutta la Nazione nella lotta contro l'in
vasore t~desco e contro i traditori fascisti, 
perchè vediamo in · questa unità la garanzia 
della vittoria. Se, in particolare, i · partiti di 
massa - comunista, socialista e democratico-cri
stiano - sono stretti in unità d'intenti ed in 
costante collaborazione, tutti i problemi saran
no risolti, tutte le difficoltà superate. 

La divisione fra le correnti marxiste e le 
corre:J?.ti cattoliche nel movimento operaio e 
nel più vasto movimento popolare è stata una 
delle cause che !hanno portato il fascismo al 
potere; il fascismo si è fatto della divisione 
una delle armi più pericolose nelle sue mani. 
L'unione di lotta di tutte le forze progressive 
è condizione della libertà, e noi vogliamo ·per
ciò superare le incomprensioni e le divisioni 
del passato, certi come siamo che, per l'espe
rienza da essi stessi compiuta, i nostri amici 
(Jattolici sono decisi a compiere ogni sforzo 

. allo stesso scopo. 

Durante oltre vent'anni il fàscismo ha di
viso p~r regnare . . Le menzogne e le calunnie 
contro i comunisti, contro il movimento operaio, 
contro l'Unione Sovietica si sono sistematicaw 
m~~Ìe sussegq,it~ ~d accumu.l~te per un venten
nio. Ognuno può ogg~ rendersene più facilmente 
conto; considerando le menzogne e le calunnie 
che vengono lanciate senza ritegno dai fascisti 
co.ntro 'i cattolici ed i loro rappresantanti, fino 
a diffondere delle pubblicazioni che portano 
la firma " i senza Dio , . 
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Tutti conoscono le convinzioni filosofiche 
dei comunisti in materia di religione: i comu
nisti non nascoQ.dono le loro opinioni. Essi 
hanno tanto più perciò il diritto di affermare 
che la libertà di religione è per il Partito 
Comunista una questione di principio, e che 
è· falso che i comunisti siano nemici della pro
prietà personale e della famiglia. Nella critica 
di un sistema di ingiustizia sociale enormemente 
aggravato dal fascismo, essi traggono la . con
vinzione di essere i veri difensori di una pro
prietà personale che il nullatenente non aveva 
e non ha, e della famiglia avvfl.ita dall'inte
resse mercantile. 

I comunisti sono sempre stati avversari 
della lotta anticlericale che fu un tempo tra-
dizionale in certi ambienti politici del nostro 
Paese. Fin dal loro sorgere come partito indi
pendente (gennaio 1921) essi dichiararono che 
la questione della fede réligiosa non doveva 
dividere gli italiani, esprimendo parole di 
unione all'indirizzo dei cattolici. Nel periodo 
1924-'26 i comunisti fecero degli sforzi coronati 
da successo per unire nella Confederazione Ge
nerale del Lavorb i~portanti correnti di lavora
tori cattolici. Questa posizione fu sempre so- , 
stenuta durante due decenni, ed il primo 
documento di unione dopo l'inizio di questa 
guerra disastrosa, sottoscritto anche dal Partito 
Cpmu,nista e da esso prop'osto; nell'ottobre 1941, 
si rivolgeva ai cattolici con fraterne parole. 

Il Partito Comunista è alleato, nel Comitato 
dil'.Liberazione Nazion~le, della Democrazia 
Cristiana. Questa alleanza - che apprezza al 
suo giusto valore - il Partito Comunista vuole 
mantenerla oggi nella lotta· di liberazione e 
domani nell'opera di ricostruzione. Essa è es
senziale per rapporti fra comunisti e cattolici, 
ma non esaurisce nè risolve completamente il 
vasto problema. . 

Noi comunisti concordiamo pienamente 
coi nostri amici cattolici nella condanna delle 
barbare teorie razziali hitlero-fasciste e nella 
lotta contro di esse. 

Noi siamo per la libertà religiosa e per 
il rispetto di tutte le convinzioni; domandiamo· 
il rispetto delle convinzioni nostre .. Non voglia
mo che le pubbliche istituzioni divengano armi 
antireligiose; come non vogliamÒ che per par
ticolari correnti la religione possa diventare 
strumento per un'azione reazionaria •e neo-fa
·scista di divisione del popolo . . La chiesa deve 
essere libera di esercitare le funzioni che una 
parte dei cittadini le riconoscono; lo Stato de
ve essere democratico e fondare il rispetto 
della sua legge su di un regime di libertà: ad 
ognuno· il suo. 



L'unione fra comunisti e cattolici, che si 
è stabilita nella lotta di liberazione, deve per
manere sul terreno della ricostruzione demo
cratica. Noi comunisti siamo per una demo
crazia progressiva, per uno sviluppo de~ocra
tico che non abbia altro limite che quello 
espresso dalla volontà del _popolo; noi siamo 
per una democrazia che abbia il proprio fon
damento nella libera espressione della volontà 
popolare, non soltanto attraverso. il periodico 
voto elettorale, ma anche nelle libere organiz-
azioni delle masse popol!tri del' Paese - nelle 

quali i cattolici dovranno avere la parte che 
loro aspetta - e nel quotidiano intervento di 
queste ·dalla base fino al vertice di tutti gli 
aspetti della vita nazionale. 

Ma i problemi urgenti dell'ora sono quelli 
della lotta di liberazione, che sta ~l di sopra di 
tutto e domina tutto. Dopo la liberazione del 
suolo patrio, sarà l'Assemblea Costituente a 
decidere dei problemi istituzionali e dell'asset
to democratico del Paese. 

Il Partito Comunista pensa che un Go
verno Democratico e di unione nazionale, che 
rappresenti l'insieme delle libere opinioni del 
Paese, è necessario tanto per la lotta di oggci, 
quanto per la ricostruzione di domani; ed a 
questo Governo è necessaria la collaborazione 
della Democrpzia Cristiana ·e di · tutte le orga
nizzazioni cattoliche. 

L'nccordo fra comunisti e cattolici su que
'ste linee fondamentali, deve essere 'contributo 
alla lotta attuale per avvicinare il giorno della 
libera_zione, per cementare l'unione nell~azione 
comune. 

Comunisti e cattolici, lottando fianco a 
fianco, dovranno e potranno procedere di co
mune accordo nel' movimento di liberazione 
nazionale. 

l) Per sviluppare il loro contributo comu
ne alla l.otta nel Corpo de~ Volontari della 
Libertà e all'azione delle masse contro le de
.portazioni, le sopraffazioni, le violenze n~zi
fasc.iste che colpiscono le popolazioni italia,ne 
nella zona occupata; 

2) per difendere il pane quotidiano degli 

italiani, rifiutando il grano agli ammassi per 
i tedeschi, e chiedendo un miglioramento del
le · condizioni di vita delle masse lavoratrici 
operaie, contadine, impiegatizie; 

3) per riconoscere a tutte le correnti il 
diritto democratico di partecipare in misura 
adeguata alla direzione delle pubbliche asso
ciazioni ed organizzazioni, ·degli enti locali 
amministrativi e del potere politico centrale; 

4) per difendere e mantenere, insieme con 
la corrente socialista, ed eventualmente con 
altre, l'unità del movimento sindacale; 

5) per sostenere l'applicazione a tutti 1 

raggruppamenti politi~i, sociali, religiosi de
mocratici della libertà di stampa, di organizza
zione, di parola, di riunione, di culto; 

6) per sostenere il rispetto dei simboli, 
delle manifestazioni e delle organizzazioni re
ligiose; 

7) per intervenire negli organi di direzie
ne politica ed amministrativa del paese affinchè 
queste. libertà vengano tutelate; 

8) per applicare immediatamente i principi 
suindicati nei territori che sono o verranno 
liberati dal Corpo dei Volontari della Libertà; 

9) ·per collaborare nel lavoro di costitu
zione degli organi periferici del movimento 
di liberazione, strumenti essenziali della nuo
va democrazia italiana. 

Comunisti e cattolici contribuiranno così 
a rinnovare profondamente la · vita nazionale, 
ad unire gli italiani intorno ad idee di libertà, 
di progresso, di democrazia, a liberare e sal
vare il Paese. 

In quest'opera · comune essi trarranno ispi
razione dai principi che sono propri delle due 
grandi correnti che rappresentano tanta parte 
della Nazione, e che le fanno eredi della tra
dizione umanistica, per il rispetto della perso· 
nalità e della sua dignità umana, per tutto 
ciò che p~ò favorire~ l'elevazione dei diseredi
lati, l'elevazione materiale, morale, umana del
le masse che soffrono, lottano e sperano. 
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L~ sciopero nazionale dei ferrovieri 
arma possente dell'insurrezione nazionale 

Dal lO settembre, a Torino, a Bra, a Pine
rolo, a Chivasso ed in altre località del Pie
monte, alla parola d'ordine dei loro Comitati 
iiegreti d'Agitazione, i ferrovieri sono scesi 
oompatti in isciopero, dimostrando la ferma 
volontà di non voler più oltre esporre la loro 
vita al servizio del nemico tedesoo che oppri
me, saccheggia e strazia il nostro paese. 

Lo sciopero è stato accompagnato, per opera 
dei nostri valot"lQsi par-tigiani e dei ferrovieri 
•tessi, da numerose azioni di . sahotaggio de.lle 
macchine, dei locomotori e delle strade ferrate. 

Lo sciopero, compàttissimo nei primi giori:ti, 
si può dire che duri tuttora perchè a Torino. 
dopo oltre due settimane di lotta, su 500 mac
chinisti solo una sessantina si sono presentati 
m servizio. Gli altri si sono dati alla campa
gna ed hanno raggiunto le formazioni parti
giane. L'EsercitoO di Liberazio0ne Nazionale si 
è rafforzato con l'afilusso nelle sue file di que-
sti forti lavoratori. · 

Ancora una volta Torino proletaria è stata 
all'avanguardia. Con l'azione dei suoi ferro 
vieri essa ha indicato a tutti gli italiani, agli 

. uomini minacciati nella vita, alle madri trepi
danti per. i loroO figli, la via della .salvezza e 
della vittoria, la via decisiva della battaglia itl· 

surrezi onale. 
Perchè lo sciopero dei ferrovieri piemontesi 

è un atto dell'insurrezione nazionale in mar
cia. L'insurrezione nazionale, che deve libe
rare il suolo dell'Italia dall'oppressore tedé
sco, che deve preservare dal saccheggio e dal
la distruzione quello ' che resta· del patrimonio 
umano e materiale della nazione, non è cosa di 
~o0mani, è lotta di oggi . 

Lo sciopero dei ferrovieri piemontesi segna. 
un importante balzo in aV'Qnti dell'insurrezione 
nazionale. La mobilitazi·one di tutte le forze 
nazionali entra nella sua fase decisiva. 

I ferrovieri piemontesi, mettendosi in cio 
pero nel momento in cui il nemic-o tedesco ha 
maggiormente bisogno della loro opera, si sono 
ricongiunti alla grande famiglia dei ljlvoratori 
italiani. 

Da mo0lti anni non si verificava in Italia uno 
aciopero dei ferrovieri ed anche· nei grandiosi 
scioperi del marzo 1943 e del marzo 1944 ' gli 
operai delle fabbriche erano rimasti soli nella 
~~- . 

La patriottica decisione dei ferrovieri pie
montesi segna tina data importante nella storia 
del movimento operaio italiano; anche i fer
rovieri hanno dimostrato coi fatti dj compren
dere la funzione della classe oparaia nella :Guer
·ra di Liberazione Nazionale. . 

Lo sciopero dei ferrovieri piemontesi deve 
essere e sarà d'esempio a tutte le altre categ·o-

rie di lavoratori, dev'essere d'esempio a tutti 
i ceti sociali, dai postelegrafonici agli impie
gati degli uffici pubblici, dai tecnici ai profes
sionisti, agli industriali, agli insegnanti ed ai 
professori, dev'essere d'esempio a tutti gli ita
liani che in queste ore decisive hanno un solo 
dovere: portare il loro contribut·o per la libe
razione' della nostra Patria. 

L 'insurrezione nazionale non dev'essere -ope
ra solo0 degli operai di fabbrica; dev'essere l'in
surrezione di tutto il popolo, di . tutti i lavo
rat·ori, di tutti gli italiani che schiantando0 le 
lol'O catene, conquistando la libertà danno pro
va di sapersi forgiare il proprio. de tino, di 
saper gettare le basi di una nu'ova Italia li
bera, dem-ocratica, indipendente; 

Purtroppo non sono mancati neppure in que
sta iccasione in Piemonte e nella stessa Torino 
ed a Mihlno i tentativi e le manovre degli at
t~isti oltrechè degli aperti sahotatori della 
lotta. 

In alcuni dep:ositi di T-orino gli agenti del 
nemico sono giunti ·a diffondere un falso ma
nifesl·O a nome del Comitat-o di Liberazione 
Nazionale, invitante alla ripresa del lavoro. I 
nemici del popolo che· si sono re i responsabili 
di queste infami manovre, che hann-o cercato 
·di pugnalare alle spalle i ferrovieri piemon
tesi in . cioper-o, devono essere individuati e 
pubblicamente denunziati, qualunque sia il co
lore politico del quale si mascherano. Se vi 
ono . dei partit.i aderenti .!11 'Comitato di Libe

razione Nazionale che contano tra le loro file 
individui di tal genere, hann-o il dovere di cac
ciarli, come si cacciano i tradit·ori, 'come 
cacciano. gli agenti del nemico. · 

Lo sciopel"o avrebbe dovuto estendersi an- · 
che· ai ferrovieri di Milano e ' della Lombardia . . 
Ma a Milano, l'li settembre, il federale repub
blichino si precipità nei depositi ferroviari più. 
importanti « ad elogiare l'alto comportamentoO 
dei ferrovieri nell'ora pre ente » e a promet· 
t ere mari e monti. Vennero distribuite bici . 
elette, scarpe, calze . Fu immediatamente ac
cordata un 'indennità di caro vita che va da 
L. 17,50 al giorno per la grande massa dei fer-

. rovieri a L. 60 per ~ capi compartimento. Fu • 
promesso l'immediato pagamento di due men
silità antiCipate di stipendi-o. La manovra rea

ionaria, unitamel\te all'intervento attesi ta di 
· alcuni elementi estranei al .Comitato d'Agita

zi·one dei ferrovieri, ma che pretesero di par 
~are a, nome di partiti antifascisti, valset'O ad 
Impedire l-o sciopero. 

Gli aumenti concessi ai ferrovieri del Com
partiment-o di Milano furono subito este~i an
che a Torino, ed o0ra a tutte le località dell'Ita
Ji.a occupata dai tedeschi. Le concessi•oni strap-
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pate sono. late conquistate dalla lotta dei fer
rovieri piim11ontesi. 

Ma tali aumenti, oltre ad essere assolutam.et:t-
te inadeguati · al costo , della vita, costituiscono • 
un insulto a quella . giustizia sociale di cui i 
fascisti repubblicani menano tanto vant-o. 

· Gli atimenti più f-orti son-o tati oon~essi alle 
categorie meno numerose, categorie composte 
di pochi individui cqe già percepiscono gli sti
pendi più elevati . La grande massa dei ferro
vieri che ha dei salari di fame, ha avuto degli 
aumenti veramente irris.ori. Alla prima cate
goria, cioè ai capi c·ompartimento, sono state 
concesse L. 60 di aumento; L. 40 e 45 agli ispet
tori e ispettori capi, mentre la l4 .a e: la IS.a 
categ-oria, la più numevosa, la più mal pagata, 
quella che ingloba la grande massa dei ferr-o
vieri (capi squadra, manovratori, conduttori, 
manovali, deviatori e frenatori) ha a~to· lire 
17,50 di aument-o! Un a vera presa in giro, un 
insult-o alla miseria. Quanto all'anticipo di due 
mesi di salario, esso è rimasto sol-o 1,ma pr-o
messa, un volgare inganno del federale fa
&cista. 

L'agitazione deve continuare. Deve cont~nua
re perc~è a tutti i ferrovieri sia corrisp-osto 
l'aumento di caro vita di L. 60 al giorno. Il 
cost-o della vita è aumentato per tutti indistin
tamente, ed a tutti indistintamente deve essere 
accordato il caro vita di L. 60 al giorno. 

L'agitazione deve continuare perchè i ferro
vieri Qev-ono ottenere i due me i di salario d'an
ticipo che sono stati loro promessi. I ferrovieri 
non sono disposti a la ciarsi truffare. · 

L'agitazione deve continuare, lo sciopero de
ve riprendere ed estendersi a tutti i comparti
menti dell'Italia -occupata dai tedeschi, petchè 
non si tratta solo, per i ferrovieri, di strappare 
il pane per i l-oro figli, ma di salvare la loro 
vita. Ogni giorno i fer:rovieri espongon-o la 
loro vita, perchè son-o costretti a lavorare sot
'to i bombaraamenti ed i mitragliamenti, sono 
costretti a pagare di p"ersona le inevitabili con
seguenze dei sabotaggi operati dai valorosi par- · 
'tigiani, ·son-o costretti a lavorare con le pistole 
tedeschè puntate ai fianchi. 

I ferrovieri di tutta l'ltalk occupata devono 
&eguire il ma·gnifico esempio dei loro compagni 
di Torino. Basta di lavorare per i pred-oni, pet' 
i banditi tedeschi ! 

Tutti i ferr-ovieri, di tutti i compartimen'ti. 
di tutte ]e .re~?:ioni devono· entr~re in lotta per 
difendere la l-oro vita, per difendere il l-oro 
onore, per difendere la loro dignità di lav-ora
tori e di italiani, devon-o entrare in lotta per 
conquistare la ' libertà. 

Noi comunisti •dobbiamo intensificare la n-o: 
stra attività onde aiutare i ferrovieri ad unirsi 
al grande esercito dei lavoratori in lotta contro 
il nazifasdsmo. Dobbiamo aiutare i ferro-keri 
a camminare · sulla via dell'insurrezione nazio
nale, sulla via della salvezza e della vittoria. 
Sinora non era stata prestata sufficiente atten
zione ll'Qrganizzazione· dei ferrovieri. Si era 

&ottovalutata la capacità di lotta di questi. la
v-oratori. 

E' necessario organizzare e moltiplicare le 
azioni Qi sabotaggio alfe strade ferrate, è ne
cessario. organizzare l'abbandono del lavoro da 
parte dei ferrovieri, le azioni ardite dei parti
giani, dei G.A.P . .e delle S.A.P. contro le mac-

• chine, i locom-otori e i treni. Tutto dev'essere 
messo in opera per rendere impossibile la vita 
all'-occupante, per rendere impossibili i. suoi 

· trasporti. . · 
D-obbiamo attivizzare i Crunitato d.' Agitazio

ne dei ferrovieri. Ogni compartimento di fer
rovieri deve avere il suo Comitato d'Agitazione. 
In ogni località i C-omitati d'Agitazione dei 
ferrovieri devono organizzare lo sciopero. Lo 
sciopero gener.ale dei ferrovieri in tutta l'Italia 
occupata sarà un oolpo terribile per il nemioo 
nazista, significherà il divampare vittorioso del
la grande battaglia insurrezionale. 

In ogni provincia, in ogni regi-one occupata 
dai tedeschi, dobbiamo organizzare lo sciopero 
generale dei f.errovieri, dobbiamo -organizzare 
l'abbandono permanente e definitivo del lav·ot·o 
da parte dei ferrovieri. 

Per lo scatenament-o dello sci-oper>o .i Comi
tato d'Agitazione dei diversi Compartimenti 
non devon-o attendere di vedere e di sapere che 
cosa faranno i ferrovieri Qi Torino e di Mi
lano, non dev-ono attendere l'ora · X, non de
vono attendere l'arriv-o degli Anglo-americani. 
I ferrovieri di Torino già hanno indicato coi 
fatti che cosa si deve fare. Evidentemente i 

. Comitati d'Agitazione Qei ferrovieri della stes
sa provincia, della stessa regione, devon-o pren
dere tra di loro gli accordi per. una buona riu
scita del movimento, devono cercare di allar
gare il moviment-o alla regione vicina; .ma poi
chè i collegamenti tra regi-one e regione son-o 
diventati -oggi assai difficili, non si deve subor
dinare lo scatenamento dello sciopero alle pos
sibilità o meno di allargamento del movimento 
ad altre località. ' 

Giorno per giorn-o dobbiamo organizzare l'ah
bandono del lavor-o Qa , parte dei ferrovieri, 
specie dei macchinisti. Dobbiamo aìutarli-a rag
giungere le f-ormazioni partigiane, dobbiam-o 
assicurare il pane alle lor-o famiglie. 

I C-omitati di Liberazione di Torin-o e di 
Milano ed il Comitato di Libera~one Nazio
nale per l'Alta Italia hanno ltmciato ai ferro
vieri dei manifesti di solidarietà e di incita
rrlento alla lott~ ed banno stanziato delle ,som
me in l-or-o aiuto. Ma ques.to· non basta; è ne
cessario che' i Comitati di Liberazione parte
cipino attivamente all'-organizzazione attiva del
lo sciopero generale dei ferrovieri. E' necei· 

· sario che tutti i partiti aderenti al Comitato di 
Liberazione Nazionale mobilitino le l<Oro forze 
per aiutare e potenziare oon tutti i mezzi lo 
&viluppo dell'insurrezi-one nazi-onale. 

Guai a, chi in questo momento- predica l'at
tesismò, l'inazione, il oompi·omesso. Chi iu 
questo moment-o -os~acola, frena la lotta è un 

} .. 
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traditore, i mette dalla parte dei tedeschi, si 
mette dalla parte dei. fascisti . . Chi oggi predica 
l'attesa, ehi i oppone agli Ò·operi, chi pro· 
pone il rinvio degli sci<operi~ gli propone che 
« si aspetti il momento buono >>, fa opera di-
fàttista, aiuta i tedeschi a re i tere, a accheg

. giare, a di struggere il nostr·o paese, a dep<Or· 

tare i figli migliori del nostro popolo, le no
stre macchine, i no tri prodotti. 

J_,.o sciopero generale dei ferrovieri, l'abban
dono del lavoro da parte dei ferr-ovieri -accelera 
la sconfitta dei tedeschi, facilita l'avanzata de
gli alleati e la vittoria dell'in urrezio0ne na
zionale . 

La classe operai.a classe di governo 

SottoO i colpi combinati dégli E serciti 'itto-. 
rio i. delle Nazi·oni Unite e dell ' insurrezione 
nazionale dei popoli oppre i , c~lpe tati, mar
t·oriati dalla barbarie teutonica, per tutta Eu
ropa cwllano0 le ultime in1palcature della pri
gione nazi-fascista. Per tutta Europa, già nel 
fervore, tra i sacrifici, tra gli eroi mi della bat- · 
taglia decisiva, · si delineano, nella lotta, le for
me di un ordine nuovo - non quello fittizio 
e letale che Hitler aveva preteso imporre come 
un lenzuol-o funebre ulle vittime della ua bar
barie meccanizzata, non. l'« ordine » dell'op
pressione, della guerra , della morte , ma l'or
dine nuovo dei p-opoli liberi, l'ordine della li
bertà e della vita, aperto a tutte le conquiste, 
a tutte le realizzazi·oni economiche, politiche, 
·ociali delle masse popolari nell'opera e per 
l'<Opera immane della rioo truzione. 

Le forme nuove del potere democratico, in 
cui oggi, dalla Jugoslavia all'Italia, dalla Fran
cia alla Polo0nia, alla Grecia, alla Romania, le 
masse popolari vengon viluppando le loro 
aspirazioni all'indipendenza nazionale e al pro
gresso sociale, non nascono da una astratta elu
cubrazi•one dottrinaria. Nascono tra le rovine 
di un vecchio mond·o imputridito, nè son em
pre scevre, ancora, dalla contaminazione di 
forze <OSCl,lre, che non rinunziano alla speran
za di ritorno o'ffensivi. Ma, prima anoora che 
organi e strument idèl nu-ovo potere democra
tic:<> delle masse per la ricostruzione del Paese, 
per tutta Europ-a Comitati e Governi di libe
razione SOnO tati e SODQ organi dell'insurre
zione nazionale, che ridesta alla lotta demo-

. cratica, fa partecipi della soluzione dei pr·o
blemi vitali della Nazione decine di milioni di 
U•omini di ogni classe e di ogni ceto. Le forme 
nuove del potere dem<Ocratico delle ma se na
soono, così, si elaborano, si precisano , si vi
luppano, si purificano nel fuoc~ della lotta di 
liberaziQne: e della lotta, della inesauribile 
capacità creativa di milioni di uomiui in · loti a, 
esse portano l'impl'lonta feconda. 

* * * 
A questa ·Iott.a, in tutti i Paesi, alla te La di 

tutliO il popolo0 e di tutti i popoli, la cla se 
operaia ha dato e dà il suo contributo essen
ziale di classe d'avanguardia. A tutta l'umanità 
progressiva, la classe operaill al potere in Unio-

' 

ne Sovietica ha offerto - grazie al tipo supe
ri·ore di quella democrazia, la democrazia pro
letaria - il m-odello e l'e empio decisivo del
l'eroi me di massa, della capacità insuperata 
di direzione e di organizzazione della ~uerra 
d~ difesa e di liberazione nazionale, della sua 
c<mdotta militare, politica, diplomatica. In tut
ti i Paesi la cla e ·operaia si è affermata - con 
il uo er-oismo, c·on la dimoOstrata coscienza na
zional~, con la. ua compattezza, con la sua ca
pacità d'urto, che nascono dalla ua stessa situa
zione nella ocietà oontemporanea - come la 
cla se d'a anguardia nella lotta di liberazione 
nazionale. Nes un interes e, ne una preoccu
pazione di privilegi acquisiti, nessuna riserva 
particolarisÙca frena - come avviene per altre 
da i - il uo slancio nazionalè, democratico, 
p·(} p-olare: icchè la classe ·operaia diviene ovun
que centro propulsore e cement<O di lotta uni
taria, si afferma di fronte a tutto il popolo 
l'ome classe nazionale, interprete e portatrice 
- econdo l'e pre sione di Lenin - delle aspi
razioni e dei destini della N azione. 

Classe nazionale, abbiamo detto: che già nel 
cor~ò della lotta di liberazione esce da un at
teggiament-o esclusivamente polemico nei con
fronti del vecchio mondo per prendere, alla 
testa ~ tutto il popolo, la sua parte di dire
zione, di responsabilità, di iniziativa unitaria~ 
per convogliare tutte le fo0rze ane della Na
zione alla lotta per la nascita faticosa e dolo
rosa di un nuovo rnond<O; classe di governo, 
che non esita, in un'ora tragica della vita na
zionale, a rivendicare .e a prendere la sua parte 
di respon abilità nel governo della cosà pub
blica. 

* * * 
L~ classe operaia affronta i problemi aran

diosi della lotta di liberazione e della rico~tru
Lione con un'esperienza "internazionale matu
rata dall'eseÌ·cizi·o del potere nella ·grande de
mocrazia ovietica e da vent'anni di l·otta an
tifascista; con uno spirito, con una voOlontà; 
con una capacità di realizzazioni conseguen
temente democratiche, che nascon<O dalle sue 
,ste se naturali aspirazioni e dalla sua stessa 
po izione nella società contemporanea. La clas
~e operaia è ~ma cla se di goyerno di un tipo 
nuovo, supen.or.e, conseguentemente denlocra
tico. A differenza di quel che acC'ade per le 

,. 
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ecchie clas i di governo, empre e neces aria
mente preoccupate della conservazione e della 
dife a di questo •O di quel privilegio, proprio 
i suoi interessi di cla se spingono invece la 
classe ·operaia ad attrarre sempre più larghe 
mas e di tutti gli strati, · di tutti i ceti &ociali 
ad una pahecipazione attiva alla vita e alla co
struzione democratica. E' questo, appunto, che 
fa della classe operaia la clas e più conseguen
temente democratica della società contempora
nea. La classe operaia, avanguardia di tutti gli 
oppressi, di tutti gli sfruttati non ha paura, 
ha bisogno, anzi, p,er . la sua lotta, di attrarre 
il popolo, tutto il popo~o - che è la Nazione 
a una. partecipazione cosciente ed attiva alla 
oluzione dei problemi del Paese. E' per. que
to che, anche · in questo en o dem·ocratico, la 

da se operaia si aff~rma come classe nazionale. 
interprete e portatrice dei de tini della Na 
zione. E' per questo che, alla democrazia, la 
partecipazione e la respon abilità di g [Overno 
della classe operaia e del ~·o Partito rivolu
zionari dà un contenuto e un senso nuovo, ve
ramente popolare e nazionale. ·•en come av
veniva per le vecchie cla5SÌ ÒJ ....:l~Verno, limi- · 
tativo e conservatore, ma anzi estensiv·o e 'pro 
gressivo: il solo adeguato, oggi, a dar forma 
a una lotta di liberazione, a un'opera di rico
struzi>One che impegnano, ommuovono, ride-
tano alla vita politica gli trati pi'ù larghi e 

più profondi delle l!l.asse popolari. 

* * * 
Non è la prima volta che il pvoblema deUa 

partecipazione al governo si pone dinanzi a Ua 
classe operaia e ai suoi Partiti di classe. Si è 
·posto in vari Paesi, prima e dòpo la prima 
guerra mondiale, e in vari casi i Partiti socia
listi e riformisti ·che si richiamavano alla cla -
e operaia lo hann>O rivolt·o con l'appog-gio par

lamentare e con la partecipazione di loro espo
nenti a governi borghe i. Nel corso della guer
ra del 1914-1918, nei due gruppi belligeranti, 
rappresentati dei P~rtiti socialdemocratici par
tecipavano alla ooalizione di governo imperia
lista, o l'appoggiov.ano coi loro voti. Nel cor o 
stesso dell'attuale· conflitto si è vist>O il cosi
detto Partito socialdemocratico filandese con
durre, in un go~erno di coalizione imperialista 
e fascista, accant·o e al seguito di Hitler, la 
guerra di aggressione contro il-Paese degli >Ope-
rai e {lei contadini. ' 

La teoria e Ja. pratica che ha ispirato il « mi
nisterialismo >> e il <c partecipazionismo >> dei 
Partiti socialdemocratici, è la te·oria e la pra
tica del ocialdemocratismo e della collabora
zi•one di classe, della rinuncia deJla cla e ope
raia ai suoi obietitvi storici e alla sua 1 otta di 
classe autonoma e indipendente, nell'illusione 
di contrattare a tal prezzo oon le clas i domi
nanti della società capitalistica parziali conce --
ioni e migli•oramenti. I comunisti hanno ~em 

pre denunciato e denunciano queste forme del 
C< mini teriali mo >> e del « partecipazi.oni mo >) 
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come un inganno e come un tradimento degli 
interessi della classe operaia; hanno sempt·e 
c·ontestato e contestano ai ministri « s·ocialisti >> 

datisi prigionieri dei governi imperialisti hor.
ghesi, il diritto di rappresentare la v·olontà, le 
aspirazioni, gli interessi della classe operaia: 
pet:chè il loroo << potere >> si fondava e si appog
giava non sull'attività e sulla volontà dv·oluzi·O· , 
naria della classe operaia e delle masse popo
lari in lotta, ma sulla coalizione e sul compro
messo con la borghesia imperialista. 

Marx, Engel , Lenin, Stalin ci hanno in e
gnato che, nella sua lotta riv·oluzionaria, la 
classe operaia può e deve ric-orrere ad alleanze 
e compromessi: ma in nessuna· alteanza, i.n nes
sun compromeSSO, per nessun pTezzo essa pUÒ 
lasciar cadere la sua arma decisiva, la sua or
ganizz~zione e la sua lotta di classe autonoma 
e indipendente, la sua funzione di avanguardia 
nella lotta di tutti gli oppressi, di tutti gli sfrut
tati. 

Il problema della partecipazi·one al potere, i 
comunisti lo affr·ontano non nello spirito del 
riformismo e del socialdemocratismo, delle com 
binazi:oni parlamentari, della rinunzia della 
chs e operaia alla sua lotta òi classe indipen
dente e alla sua funzione di avanguardia di 

· tutti gli oppressi e di tutti 11:li sfruttati. Lo af
frontano con la teoria e C·On la pratica del mar
xismo rivoluzionario, col ricorso .all'appoggio, 
all.'attività, all'intervento diretto delle masse di 
tutto il popolo, nell>O spirit·o di una democrazia 
conseguente e progressiva che mobilita le mas
se per la oluzione dei problemi vitali di tutto 
il popolo italiano. 

E' così che Lenin e i bolscevichi, nella rivo
luzi.one democratioo-borghese del 1905 in Rus
sia, ostennero l:t partecipazione del Partito 
della classe operaia a un governo pr·ovvisorio 
che si appoggiasse sull'attività delle masse ope
raie, contadine, piccolo-borghesi in lotta aperta. 
·contro }.o zarismo · è per questo che, nella guer
ra di liberazione che il popolo spagnolo ha 
combattuto contl~ gli invasori fa cisti, i comu
nisti spagnuoli non' hanno esitato a partecipare 
al potere in un governo di unione nazionale, 
che si appoggiava sull'attività diretta delle mas
se in lotta; è per questo e in questo spirita che 
oggi, dalla Jugoslavia ali 'Italia alla Polonia, 
dalla Francia alla Romania al Belgio, i comu
nisti partecipano al potere nei Governi e nei 
Comitati di Liberazione Nazionale. 

* * * 
Vero è che questa partecipazione assume oggi, 

nella situazione attuale, un senso nuovo, più 
largo e più pr·ofondo. Vero è che Marx, Engels, 
Lenin, Stalin ci hanno insegnato ehe la classe 
operaia non rmò, per realizzare la trasforma
zione socialista della società attuale, semplif'e
mente impadronirsi della macchina deHo Stato 
b·arghese, ma deve pezzarla. Ma chi 'volesse 
applicare 1neccanicamente questo insegnamento 
come uno schema per i problemi che la classe 
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operaia deve oggi affrontare e risolvere, dimo
strerebbe solo di non intendere nulla di quel
la inesauribile o'riginalità della storia che pro
prio i maestri del marx.ismo rivoluzionario han
no sempre afferma fiO. · 

« La nostra dottrina - ba scritto Stalin -
n.on è un dogma, ma una guida per l'azione». 
E l'azione della classe operaia deve svolgersi, 
oggi, da un capo all'altro dell'Europa, nella 
situazione [Jflrticolare creat.a dal nazi.fascis'!lo, 
tra le macerie materiali dello Stato e della so
cietà', disintegrate dall'esplosione ultima della 
criminale follia imperialista e fascist.a. Si svol
ge in Italia, i,n un clima nuovo e severo di lot· 
te sangui1;1os'e, contro gli ignobili residui del 
fascismo e gli esigui gruppi reazionari e retrivi 
che lo hanno sostenuto e lo sostengono tutoora 
.in combutta con l'occupante straniero e che 
hanno portato il nostro Paese al)a .catastrofe 
attuale. 

Di fronte alle masse di tutto il popolo, di 
fronte ai cittadini di ogni classe e di ogni. ceto, 
le vecchie classi di governo, il vecchio Stato, 
hanno riv.elato tutta la loro incapacità, la loro 
corruzione e la loro infetta · putredine: non' vi 
è istituzione del vecchio ' mondo che non sia 
miseramente crollata· o che della sua putredine 

non abbia visibilmente rivelato le macchie. Dal
l'apparato wntrale dello Stato alle amministra· 
zioni locali, dall'Esercito alle istituzioni cultu· 
rali, dalla magistratura alla Polizia, per ogni 
dove il popolo, la Nazione tutta, vuole, im
pone éhe si sgombrino. le macerie, che si epuri 
l'atmosfera dai cadaveri, dagli escrementi, dai 
residua ti del .vecchio mondo: per costruire. 

Quest'azione di epurazione, di ricostruzione 
e di rinnovamento non può essere compiuta 
che dall'unione di tutte le forze sane e pro: 
gressive della N azione ed essa è pregiudiziale 
ad ogni maggiore ed ulteriore CODIQUista. 
· Per questo_ la classe operaia, oggi, fa ce~tro 
della sua attività l'unione nazione di tutte le 
forze progressive e di tutto il popolo contro 
quei miserabili residui politici e sociali che 
si vogliono opporre alla risurrezione del nostro 
Paese·. Per questo la classe operaia non esita, 
oggi, a rivendicare ed a prendere la sua parte 
di responsabilità,eassieme a tutte le forze nazio
nali, nel Governo della cosa pubblica. . 

E lottare, epurare, costruire, è oggi più che 
· mai, la parola e l'azione della classe operaia, 
alla testa di tutto il popolo: per l'Italia nuoTa, 
per l'Italia della democrazia popolare e pro
gre siva. 

Problemi della guerra partigiana 
Istinto di lotta e ·coscienza politica 

(Lettera di U:n Co:p1missario poliiico) 

Parlare agli operai, ai contadini, ai soldati, 
non è sempre cosa facile. Ed è particolarmente 
difficile quando si ha a che fare con operai, 
con contadini, con soldati giovani di anni e 
di esperienza. 

Non è dato a tutti i. compagni saper parlare 
ai più umili, ai meno preparati politicamente~ 
a coloro che solo oggi aprono gli occhi alla 
vita, trascimìti dalla lotta, dalla guerra contro 
l'invasore tedesco ed i traditori fascisti. · 
~p'pure · è necessario .saper parlare ttlla massa 

degli operai, dei -soldati, dei contadini parti
giani, è necessario far loro comprendere lo sco
~po, l'importanza dell'eroica lotta che essi, mos
si da sano istinto, stanno conducendo; è ne· 
cessario far loro comprendere gli obiettivi di 
questa lotta, il significato e la giustezza della 
Guerra di ·Liberazione Nazionale, il significato 
e la giustezza della politica del nostro Partito 
che è alla testa ·di questa guerra per la libertà 
e l'indipendenza del popolo italiano. 

Migliaia di giovani Partigiani sono degli ope
rai e dei contadini che si sono· trovati sulle 
monta"gne dopo 1'8 settembre, che hanno rag
giunto le formazioni partigiane per sfuggire ,ai 
bandi fascisti, che volontariamente - mentre 
generali ed alti ufficiali passavano al nemico o 
8Ì adagiavano nel più vergognoso attesismo -
ei sono offerti per liberare il suolo della Pa·· 
tria dall'invasore e dai traditori fascisti. 

Li spingeva l'odio contro il nemico tedesco 
e contro i fascistì, l'istinto di classe e l'amore 
per il loro Paese e la libertà. 

Per questo, volontariamente hanno soppor
tato e sopportano il freddo, la fame, esposti a' 
tutte le intemperie sulle vette dei nostri monti 
e nel folto di boscaglie inospitabili; per questo 
ogni giorno mettono a repentaglio la loro vita 
e C()n azioni. veramente ardite in fliggono duri 
colpi al nemico nazi-fascista. 

Un sano istinto li ha portati a combattere, 
ma questo istinto è necessario sia sostenuto da 
una profonda ooscienza politica, che noi dob-
biamo aiutare a formare. · 

- Molti di questi giovani, la maggioranz~, n~n 
avevano mai partecipato a lòtte politiche, non 
avevano mai letto nn giornale un libro, nn 
opuscolo antifascista. Antifasc'isti perchè il fa
scismo li opp,imeva, anitfascisti perchè senti· 
vano il peso di questa ferocia dittatura. Molti 
di essi furono - anche fascisti e militarono nelle 
organizzazioni fasciste e solo nel oòrso della 
guerra apriro:J?O gli occhi alla realtà e compre· · 
sero che cos'era il fascismo. · 

Cresciuti nel clima .di venti ànni di dittatura 
fascista, molti di questi giovani si erano im
bevuti di idee, · di pensieri, di impressioni, di 
influenze del nemico di classe, del nemico del
la Patria, dei traditori che ·portarono il nostro 
·Paese alla catastrofe. 
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Molte • di queste giovani energie, vergm1 e 
eane, non avevano., .si può dire, mai letto altt'\0 
ehe la stampa fascista, ed anch~ questa senza 
alcun spirito critico. Il loro sviluppo mentale 
è stato frenato, ostacolato, impedito dal fasci
smo; ..Abituati ad obbedire ciecamente, sepza 
discutere, ad aC'cettare solo degli ordini, ' ma
gari senza comprendere e senza credere, questi 
giovani portano ancora oggi l'impronta di una 
tale educazione, essi rivelano una particolare 
forma mentale che è il prodotto dell'opera di 
corruzione del fascismo. 

Questa gioventù noi la dobpiamo rieducare. 
Es!'a sarà ancora più forte, ancora più ardita 
Della misura <:he comprenderà l'alto valore del
la lotta che oggi essa conduce, nella misura che 
commenderà il significato della politica del 
no.stro Partito e gl} obiettivi che esso persegue. 

Migliaia e migliaia di giovani che combat
tono nelle formazioni partigiane si dicono ~ 
ogliono essere dei éomunisti senza sapere be

ne che cos'è il comunismo e che cosà vogliono 
i comunisti. ' 

Migliaia di questi giovani hanno solo una 
concezione vaga di che cos'è il Comitato di Li
berazione Nazionale al quale aderiscono le for
mazioni di cui essi fanno parte. 

Essi sanno e sentono di essere i patrioti .e 
di combattere contro i nemici della nostra Pa
tria, contro i nemici del popolo e della libertà. 

Educare, aiutare questi giovani nella forma
zione di una sana coscienza politica, questo è 
il nostro compito. Compito non sempre facile 
,perchè si tratta di saper parlare in modo sem
plice. Non è sempre facile perchè tra un com: 
,battimento e l'altro, nelle brevi soste tra le 
marce forzate, il tempo è poco ed ancora più 
scarse sono le possibilità materiali. Non si han
no a disposizjone bibljoteche, riviste, sale di 
itudio, ecc. Quel poco che si può fare lo si 
fa solo a viva voce; di cui la grande impor-, 
tanza di saper parlare e di farsi intendere ·anche 
dai JliÙ ~mili. 
· Riportiamo ,qui alcune parti di una lettera 
scritta dal Commissario Politico della I Divi
sione Garibaldi << V al sesia », ad un Commissario 
di: . Brigata. 

Riportiamo, questi brani di lettera perchè i 
consigli che il Commissario dà sul modo di 
conversare e farsi ascoltare, oltre a rivelare 
acuta capacità di osservazione ed ottima cono
iCenza psicologica·, possono servire anche ai no
stri compagni, tanto ai responsabili dei nuclei 
di Partito nelle formazioni partigiane, quanto 
ai compagni che lavorano nelle fabbriche e 
che devono ogni giorno p~lar!! ·agli operai, 
anche ai più arretrati. 

.LA LETTERA DEL ·COMMISSARIO 

<< ••• In Comando riceviaqw regoiarmente i 
rapportini della tua formazione; ciò che io non 
vedo sono i tuoi rapporti come Commissario 
Politico. Forse anche tu . ti lasci un po' tra
sportare (difetto pure mio che però ora ' voglio 
.:orreggere) dal lavoro militare in genere e per 

.questo forse la tua attività si eonfonde co~ l'at
tività militare della Brigata. 

La dislocazione in pianura delle nostre for
mazioni impone ai Commissari politici non 
i.Olo un lavoro più intenso causa ·l'inevitabile 

· ipezzettamento della formazione, ma impone 
altresì compiti del tutto• nuovi che prima era
no solo embrionali Q completamente scono
sciuti. 

C o scienza politica. 

Tu sai che questo è il problema più grave 
delle nostre formazioni. Ora il fatto di trovarsi 
.in pianura, a oontatto con Je gr~ndi masse, 
presso centri industriali, reti ferroviarie e stra
dali di primaria importanza, rende anoora pifl. 
ieria la lacuna lamentata~ Il necessario spez
zettamento onde sfuggire ai continui attacchi 
nemici impone una coscienza non solo molto ' 
iviluppata, alla formazione nel suo insieme, :ma 
iOprattutto ai singoli partigia{li d~e spesse volt• 
devono affrontare situazioni di natura tale che 
iOl-o con una coscienza politica affinata posson• 
essere superate. l 

N ella _vostra · zona di operazi'One vi sono dei 
eentri eminentemente industriali ed anche nel
le zone agricole dove accanto al numeroso brac
ciantato vivono molte famiglie di piccoli e medi 
proprietari terrieri. Noi dobbiamo anzitutto 
portare tutto il nostro appoggio morale e ma
teriale agli operai nella loro lotta contro il re
gime di sfruttamento nazi-fascista, e dobbia~o · 
essere presenti soprattutto quando la loro iotta 
assume aspetti violenti contro le deportazioni, 
le rappresaglie· ed il terrore. 
E' qui che il partigiano deve dimostrare tutta 

. la sua maturità non c8mmettendo l'errore di 
iOStituirsi agli operai nella lotta o, peggio, im
ponendo con la facile garanzia della nostra pre
senza uno sci.opero che da soli non avrebbero 
iniziato; bisogna invece. lavorare in modo tale 
che un'agitazione, uno sciopero e comunque 
tu~te ~e m~ifestazioni di lotta della classe ope
raia siano Il prodotto di una maturaz.ione rivo
luzio~aria della coscienza degli stessi operai; 
)o sviluppo J)aturale di una data situazione di 
malcontento che sfocia sul terreno dell'azione 
aperta, v:iolenta contro i nemici di classe con-
tro i nemici del nostro Paese. ' 

Questo, invero è più lavoro di G.A.P. e di 
S.A.P. che nostro, ma siccome sappiamo che 
nella tua zona dette formazioni sono inesistenti 
o quasi, di qui la necessità •di sostituirsi mo
~entane:unen~~ a loro e far sì che nel contempo 
iiano gh stessi operai nella fabbrica a sentire 
la 'necessità di · creare tali organismi di difesa 

. e di azione, con i quali noi dovremo poi te-
nere utili collegamenti. ' 

La .possibilità di svolgere un buon lavoro di
pende quindi da uno stretto legame tra la lotta 
degli operai nelle città e le vostre azioni parti
giane. ll sabotaggio alla S.I.A.I., alle « Can
dele M~tori » ed alla « Gardini » è certamente 
un ottimo lavoro di indiscutibile importanza, 
,ma il legame con gli operai si è rivelato an-
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cora insufficientee. E' bensì vero che le azioni 
suddette sono state effettuate di notte e quindi 
le masse erano fuori degli stabilimenti, ma è 
altrettanto vero che se ci fossero state anche le 
squadre G.A.P. e S.A.P. ·ed in genere se ci 
fosse stato un lavoro politico preparatorio, la 
cosa avrebbe assunta un 'importanza maggiore 
in quanto le masse stesse sotto la guida dei 
loro organismi, avrebbero compiuto il abo
taggio in unione con le forze partigiane. 

Quanto sopra non è per riv:òlgerti un rim
provero che sarebbe non solo ingiusto 1na an
che fuori luogo; semplicemente per dare un 
esempio del come noi dobbiamo impostare la 
nost.ra lotta in zone industriali dove m.ancano 
quegli organismi che possiamo definire << i par 
tigiani delle città e delle fabbriche ». 

Allo stretto collegamento con le ma e ope
raie nelle città ed in genere col movimento an
tinazista ed antifascista deve corri pondere uno 
stretto collegamento oon il bracciantato agri
colo, con i contadinì. poveri e medi. Tu stesso 
avrai notato c-on quanto entusiasmo i contadini 
ed i rurali in genere accolgono i partigiani, li 
aiutano nel vettovagliament.o ed a nàscondersi 
in caso di pericolo, le utili informazioni che 
ci danno e soprattutto la l{)ro volontà di lot
tare (vedi caso di Andrea e C.). Tutto questo 
cc ambiente >> morale e materiale non è però 
·organizzato; si muove solo perchè i partigiani 
sono presenti; manca insomma quella organiz-· 
zazione che sola può trasformare il malconten
to, la volontà di lotta delle masse agricole in 
un movimento di lotte ben definite, con obiet
tivi non più occasi-onali, ma collegati allo co
po massimo dell'insurrezione popolare. Aiutare 
i co.ntadini a crearsi gli strumenti di difesa e 
di l-otta, gli organi de. loro potere: ecco uno 
dei nostri compiti tra essi. Ecco perchè la la
cuna .della coscienza politica dei partigiani de
ve essere superata, s-oprattutto là dove e si si 
pongono problemi quasi nuovi e che in ogni 
caso richiedono un buon orientamento politico 
ed una co cienza politica molto viluppata. 

Discorsi sem1plici. 

Intensific_~re dun-que il lavor-o · per formare 
-onesta coscienza, non facendo dei discors-oni 
dotti, ma prenden~o semplicemente lo spunto 
dalle infinite lacune che la quotidiana attività 
della tua Brigata presenta per far toccare con 
mano ai partigiani e far loro vedere pratica
mente, sulla scorta di esempi concreti, quale 
dev'essere la .nostra linea di cond·otta. Mettere 
di fronte ai partigiani la resp-onsabilità che u 

·di loro incombe e farne sentire _il pe o. 
·
1Evitare di cadere nell'accademia, stare em

pre nel pratico, nello spicciolo. Quando si im-· 
·posta un'azione non bisogna vederla olo nei 
suoi aspetti strettamente militari. Il Commi -
sari() politico deve prevedere determinate si 
.Luazioni che possono derivare da un'azione mi-

litare e mettere g1a preventiv~unente i parti
giani in grado di sapersi orientare. ll cas-o di 
Andrea, ad esempio, d-ove masse di contadini 
chiedevano armi, ne hanno avute in minima 
parte e tuttav.ia nei limiti d~l possibile hanno 
combattut-o a fianco dei partigiani. Non mi t·i
sulta però che Andrea abbia tirat~ le logiche 
conseguenze da questo spor,taneo allineamento 
dei oontadìni a fianco dei partigiani. Invece 
era questa un'ottima occasione per ' individuare 
subito tra questi contadini quelli che si erano 
dinwstrati più coraggiosi, più combattivi, più 
pinti nel lo1~o furore antitedesco ed antifasci· 
ta. Fare. magari il sacrificio di dar lol'o qual

che fucile, ma •organizzarli subito in piccole 
quadr-ette locali che possiamo chiamare ~erri 

toriali, dar vita cioè a· quegli organismi di lotta 
sui quali noi dobbiamo molto insistere. Biso
gna inwmma fare in modo che l'educazione 
politica d~i partigiani venga impostata in modo 
tale da renderla interessante, utile, necessaria. 
Farla sentire necessaria come il pane. Tante-
'volte anzichè riunire più compagni, è più effi -
.cace infÙtrarsi nelle ore di siesta () di ripos·o 
nei Cl'Occhi dei compagni, fingere di interes-
arsi ad una conversazione magari stupida .e 

poi adagino, adagin.o, far scivolare il discorso 
su argomenti a noi più interes anti. Avviata 
C{)SÌ la discu sione, talvolta è meglio fingere di 
uscirne fuori e lasciare che i oompagni masti
chino tra loro l'argomento, altrimenti data la 
grand~ · differenza di preparazi()ne tra te e i 
compagni che a coltano, pesse volte la discus
sione finirebbe semplicemente in un monologo. 

Se senti cose storte non interrompere su
bit-o, lascia che si abituino ad esporre un oon
cetto anche sballato e poj con paJ;'ole e ragio
namenti molti ?emplici correggili_ Parlare con 
la massima semplicità in modo che il compa
gno non resti soggezionato da un ragionamen
to troppo difficile per lui, fare insomma in 
modo che i compagni quando parlano con te 
o partecipano ad una discussione non sentano 
subito il «la» del Commissario, bensì il ra
gionament() accessibile di un compagno che 
dice anche lui «la sua». 

In ·ogni cas-o gli esempi valgono più di ogni 
altra cosa. Ricordi quando gli uomini di Pesgò 
non fv.olevano restare nella << Volante »? Li ho 
prima apostrofati alla « borghe e >> e quando 
li ho visti ammutoliti ho parlato loro in modo 
diverso, cioè ho fatto capire loro, con il mi() 
esempio, la differenza tra la disciplina nel
l'esercito borghese e la nostra. Ci·oè prima mi 
s·on fatto ubbidire perchè « qui comando io >> 
poi mi son messo a ridere e li h.o sgridati per
chè mi aveva}Jo ubbidi'to solo per la- vo.ce gros-
a che avev() fatto e non per intÌiho convinci 

mento di una necessità, di una disciplina. Sic
chè io ho ·ottenuto due sc1>pi: primo 'farmi ub
bidire; second-o ho dato un e empi-o di disci
plina partigiana dimostrando perchè in quel 
momento avevo ragione io e loro tort.o. 
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